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Rappor ti del Gruppo di Lavoro

• Rapporto Supplementare, Roma novembre 2001 – Ginevra ottobre 2002

• 1° Rapporto di aggiornamento, 27 maggio 2005 (contiene relazione 
attuazione OP)

• 2° Rapporto di aggiornamento, 27 maggio 2006



Protocollo Opzionale alla CRC sulla vendita e la prostituzione 
di bambini   e la pornografia rappresentante i bambini

• Turismo sessuale 

• Prostituzione minorile

• Tratta di minori

• Abuso sessuale e sfruttamento di minori

• Pedo-pornografia



Tur ismo sessuale a danno di minor i

• L’ Italiaèuno dei paesi di originedi questo fenomeno
• I Paesi di destinazionesono soprattutto: la Colombia, la Repubblica

Domenicanae il Brasile in America Latina; la Tailandia in Asia
• L’etàmedia del  “ turistasessuale” si èabbassata
• Difficoltàad appliccareprincipio di extraterritorialità
• Necessariecampagnedi sensibilizzazione in Italia e formazionenei Paesi

di destinazione
• DDL 3503 (ex 4599): preoccupazioneper introduzionereato

partecipazioneviaggi di turismo sessuale



I l Gruppo di Lavoro raccomanda

• di rafforzare la cooperazione fra le forze dell’ordine e i magistrati tramite 
accordi bilaterali firmati dall’ Italia e dai Paesi di destinazione per facilitare 
le investigazioni.

• di eliminare dal DDL 3503 l’articolo che riguarda una nuova fattispecie di 
reato legata alla partecipazione a viaggi di turismo sessuale a danno di 
minori



Prostituzione minorile 

Fenomeno complesso e diversificato ed il Gruppo èpreoccupato circa:
• la mancanza di ricerche e di sistemi di rilevazione;
• mancanza di tecniche e di procedure standardizzate per l’ identificazione di 

persone minorenni che si prostituiscono;
• la politica repressiva verso la prostituzione e l’ immigrazione irregolare hanno 

provocato una significativa mobilità, invisibilitàe una maggiore 
vulnerabilità, diffidenza dei confronti delle forze dell’ordine;

• legge sull’ immigrazione (Legge 189/2002): regolarizzazione difficile per gli 
adolescenti stranieri non accompagnati al momento del compimento della 
maggiore età. 



I l Gruppo di Lavoro raccomanda

• la formazione delle Forze dell’Ordine relativamente alle tecniche di identificazione e 
supporto delle persone minori che si prostituiscono, nonché la definizione congiunta di 
procedure di raccordo fra tutti gli attori territoriali nelle azioni di tutela;

• l’elaborazione di una politica di ordine pubblico meno aggressiva nei confronti delle persone 
migranti che si prostituiscono (soprattutto in strada);

• il finanziamento di progetti tesi all’analisi e comprensione dello specifico fenomeno della 
prostituzione minorile maschile;

• l’emanazione di una circolare (ancor meglio un regolamento) che chiarisca definitivamente la 
possibilità e le modalitàper gli adolescenti stranieri non accompagnati di regolarizzare la 
propria posizione amministrativa una volta divenuti maggiorenni;

• il rafforzamento di modelli di intervento basati su un coordinamento a livello internazionale 
per rendere più efficienti le misure di contrasto nei paesi di origine, transito e destinazione, e 
a livello locale per migliorare gli interventi di rilevazione, assistenza, protezione e 
reinserimento sociale.



Tratta di minori

• Non ci sono dati ufficiali disponibili sul fenomeno
• L’ identificazione delle vittime èparticolarmente difficile 
• L’applicazione delle misure di protezione varia molto da area ad area
• Applicazione delle misure di protezione: quasi esclusivamente rispetto allo 

sfruttamento sessuale e non altri sfruttamenti
• Legge 228/2003: punti di forza e di debolezza
• In Italia manca un organismo referente e responsabile a livello nazionale 
• L’ Italia non ha ancora ratificato il Protocollo di Palermo 



I l Gruppo di Lavoro raccomanda

• L’adozione di procedure per l’ identificazione dei minori vittime di tratta di 
concerto tra Ministeri Interno, Affari Esteri, Lavoro e Politiche Sociali e 
Pari Opportunità;

• Il rafforzamento degli interventi per l’aggancio e la protezione delle 
vittime;

• L’adozione di procedure omogenee sul territorio italiano (specialmente 
rispetto al “percorso sociale” previsto dall’art. 18 D. Leg. 286/1998) 

• La necessitàdi un organo centrale che raccolga dati sui minori vittime di 
tratta ;

• La prevenzione nei Paesi di origine ;
• La ratifica del Protocollo di Palermo



Abuso e sfruttamento di minori

• Mancanza di dati statistici raccolti in maniera continuativa e uniforme sulle 
principali forme di violenza  e assenza di agenzia che raccolga a livello 
nazionale dati sui minori segnalati ai servizi sociali e sanitari;

• Mancanza di fondi vincolati per i minori vittime di abuso e per i centri che 
si occupano dei minori vittime;

• I livelli essenziali delle prestazioni assistenziali sociali non sono ancora 
definiti  a livello nazionale e in maniera omogenea sul territorio; 

• L’audizione protetta non èancora obbligatoria e la  prassi non èuniforme 
sul territorio nazionale;

• Art. 609 deciesc.p. non èsanzionabile, pertanto viene applicato 
discrezionalmente;  

• Difficoltàdi coordinamento tra Tribunale Ordinario, Tribunale per i 
Minorenni e Servizi territoriali. 



I l Gruppo di Lavoro raccomanda

• Di destinare maggiori risorse per programmi di prevenzione e per la 
realizzazione di interventi terapeutici per i minori vittima di abuso;

• Di garantire livelli essenziali delle prestazioni sociali omogenei su tutto il 
territorio nazionale;

• Di attuare gli impegni assunti nel Piano d’azione e di interventi per la  
tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva 2002-2004 e in 
particolare garantire assistenza affettiva e psicologica competente al 
minore durante il percorso giudiziario.



Pedopornografia

Il Gruppo esprimepreoccupazionesu: 

• Mancato utilizzo delladefinizionedi pornografia infantile presentenel

Protocollo Opzionale
• AttuazionedellaLegge269/98
• Risorsenon sufficienti
• Gravi difficoltànell’ identificazionedellevittime
• Necessitàdi misuredi prevenzionepiù effficaci
• Coordinamento tragli enti competenti
• Disegno di leggedi riformadellaLegge269/98 attualmente in discussione



I l Gruppo di Lavoro raccomanda

• Di attuare la legge 269/98
• Di promuovere un effettivo coordinamento tra le istituzioni e tra istituzioni 

e Associazioni e ONG (a livello centrale così come locale)



Protocollo Opzionale alla CRC concernente
il coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati

Età minima per  l’ar ruolamento volontar io: ar t. 3.1
• 18 anni l’etàminima indicata dalle leggi 2/2001 e 226/2004;
• 17 anni l’etàminima indicata nella dichiarazione resa in occasione della ratifica del 

Protocollo.
Istituti scolastici posti sotto l’amministrazione delle forze armate: Ar t. 3.3    3.5
• Gli allievi, raggiunto il 16° anno di età, devono contrarre uno speciale 

arruolamento volontario di tre anni, pena l’esclusione dalla scuola;
• Nei curriculi non sono presenti programmi di formazione e di educazione sui diritti 

umani, il diritto umanitario, i diritti dei bambini;
• Nel rapporto governativo non sono indicati dati disaggregati sulla provenienza 

geografica, la condizione socio economica della famiglia, l’etnia..degli allievi.



I l Gruppo di Lavoro raccomanda

• L’ inclusione di corsi sui diritti umani, con particolare riferimento ai diritti 
dei minori nei programmi delle scuole militari;

• La raccolta e la messa a disposizione di dati disaggregati degli iscritti alle 
scuole militari sulla base delle condizioni socio- economico-culturali e in 
relazione alla zona di provenienza.

Inoltre il Gruppo di Lavoro è interessato a ricevere informazioni riguardo:

• Etàminima per l’arruolo volontario; 

• Decorrenza  effettiva  della ferma per gli allievi delle scuole militari.



Conclusioni

Il Gruppo di Lavoro sollecitaun maggiore impegno

• raccolta e disponibilitàdati disaggregati sui minori coinvolti nei fenomeni 
sopra descritti;

• maggiori risorse per l’ infanzia e l’adolescenza;
• monitoraggio dell’applicazione delle leggi a tutela dell’ infanzia e  garantire 

prassi omogenee sul territorio nazionale;
• coordinamento a livello istituzionale (centrale e locale) e tra istituzioni e 

ONG


